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C laudio Pavone, nato a Roma nel 1920,6 do­
cente di Storia contemporanea all'Universi­
tà eli Pisa e ha svolto importanti ricerche 
sulla storia istituzionale dell'Italia post-uni-

a^MMB tana e sul nodo di eventi «fascismo-guerra-
Rcsistenza». È appena uscito un suo «sag­

gio storico sulla moralità nella Resistenza», col titolo 
•Unaguerra civile (Boringhicri). 

Viviamo un'età di eclissi dell* memoria storica, par­
ticolarmente scioccante nelle giovani generazioni. 
Quale libro recente sa meglio restituirci U senso de­
gli eventi storici di questo dopoguerra In Italia? 

Penso che il libro di Paul Ginsborg, Storia d'Italia dal 
dopoguerra ad oggi, (Ei­
naudi), sia il tentativo 
meglio riuscito di darci 
un quadro generale del­
la nostra storia contem­
poranea. Come indica 
anche il sottotitolo: So­
cietà e politica 1943-
1988. il racconto storico 
da un quadro comples­
sivo in cui l'analisi eco­
nomica e politica degli 
eventi lascia ampi spazi 
alla narrazione della vita 
sociale, dei modi di vita 
e della mentalità degli 
italiani. È una storia vi­
sta da un occhio molto 
inglese (Ginsborg è do­
cente a Cambridge). 

ma che ha anche guardato a (ondo nella storiogralla 
italiana. 

E disponiamo anche di una narratone critica più 
centrata sulla politica, sui partiti, sempre nell'arco 
di questo dopoguerra, che vada oltre le acquisizioni 
della pubblicistica corrente? 

Il libro di maggiore spicco - che vale anche assieme a 
quello di Ginsborg come storia generale del paese - e 
La repubblica dei partiti (Il Mulino). Si tratta - come 
esplicita il sottotitolo - di un Profilo storico della demo­
crazia in Italia (1945-1990). L'ha scritto Pietro Scoppo­
la, un cattolico democratico, docente di Scienze politi­
che a La Sapienza. Argomenta in che senso la demo­
crazia italiana è «incompiuta» e i partiti sono In crisi. E 
tutta la narrazione si (a via via incalzante Intorno a un 
punto: come uscirne?» 

E tra 1 contributi parziali alla nostra storia recente, 
quali segnaleresti? 

Senz'altro quelli che ci vengono dall'ultima memoriali­
stica. Due libri, In particolare. // cavallo e la torre di Vit­
torio Foa. in cui la memoria si fa anche riflessione di vi­
ta, e La gioia tranquilla del ricordo (Il Mulino) di Man­
lio Rossi Doria. che dà un quadro inedito di certo anti­
fascismo, ed è completato, dopo il 1934 In cui si inter­
rompe, da uno scritto della moglie, Anne Lcngycl, e da 
un saggio di Enrico Pugliese. 

Claudio Pavone 

ALBERTO MORAVIA 

Cattiva grafia 
passioni 

QIAMPIKRO COMOUJ 

S u cosa si reggeva il 
processo creativo 
di Alberto Moravia? 
Qual era il «segreto» 
della sua in interro!-

^mmm ta vitalità artistica? 
Un libro illustrato di Renzo Paris 
{Alberto Moravia, con un inter­
vento di Enzo Siciliano) ci per­
mette oggi di avvicinarci ancor 
meglio ai problemi della sua 
scrittura, e più in generale al mi­
stero dell'ispirazione, all'origine 
sempre enigmatica dell'opera 
d'arte. Certo, su Moravia si e 
scritto tantissimo, lui stesso non 
ha mai cessato di mostrarsi e 
raccontarsi, eppure tutte le volte 
che ci si interroga sulla sua figu­
ra «antipatica» o sulla sua opera 
«monocordo», si finisce sempre 
per scoprire qualcosa di nuovo 
e affascinante. 

Alberto Moravia 

Attraverso II racconto di alcu­
ni aneddoti patetico-esilaranti, 
Siciliano tratteggia un primo ra­
pido ritratto dello scrittore. Se­
gue un utile saggio di Paris che 
ricostruisce passo passo (e pu­
re lui in modo intenso, parteci­
pe) il nesso fra vita e opere di 
Moravia, facendo pezr cosi dire 
perno sulla figura decisiva di Mi­
chele Ardertgo, il famoso prota­
gonista de Gii indillerenti. Que­
sti due testi poi si trovano im­
mersi in una miscellanea di fo­
to, disegni, documenti, manife­
sti, che non solo costituiscono 
la prima vera biografia per im­
magini di Moravia, ma riescono 
a rendere vivida, addirittura im­
pressionante la presenza della 
sua figura. Sfogliando queste 
immagini si ha I impressione di 
toccare con mano l'attualità di 
Moravia, sembra di sentire II 
perché della sua famosa noia, si 
percepisce tutto il suo strano fa­
scino scostante, che ha fatto di 
lui una figura criticatissima e 
immancabile, alla fine, per tutti, 
irrinunciabile. 

Ciò basterebbe a fare di que­
sto libro un'ottima introduzione 
a Moravia (se non fosse per il 
prezzo un po' pauroso). Ma a 
mio avviso il pnnclpalc interes­
se del libro sta altrove. Accanto 
alle tipiche foto di Moravia al la­
voro per la prima volta, credo, il 
lettore comune può vedere i lo­

gli su cui Moravia scriveva ap­
punti per 1 suoi libri. Moravia, ci 
ricorda Siciliano, «aveva l'abitu­
dine di prendere appunti veloci, 
che poi regolarmente distrugge­
va una volta utilizzati. Non gli 
piaceva lasciare traccia della 
propria officina di lavoro». Di 
conseguenza ne sono rimasti 
pochissimi: alcuni - scoperti da 
Paris e Siciliano dopo la sua 
morte e qui riprodotti - erano 
stati scritti direttamente sulle 
pagine di un saggio di Tocque­
ville (si tratta di appunti per il 
romanzo lo e lui). Possiamo 
inoltre vedere le prime due pa­
gine manoscritte de La donna 
leopardo, carte zeppe di scara­
bocchi e caricature, qualche fo­
glio dattiloscritto corretto a ma­
no. Pagine più che scritte, grat­
tate, gralfiale da segni alti e sbi­
lenchi, Irti qua e la di cancella­
ture rapide e scomposte: sem­
bra la grafia di una persona 
seccata che in tutta fretta, su un 
treno o in albergo, ha afferrato 
al volo qualcosa che lampeg­
giando guizzava velocissimo 
fuori dal buio, per poi nel buio, 
ricadere, Moravia è sempre sta­
to uno con l'occhio fisso sul più 
piccoli particolari del reale. Ma 
quanto più il suo sguardo si av­
vicinava alle unita ultime del 
reale, tanto più il particolare gli 
scoppiettava, gli frizzava un 
istante fra le dita, e subilo si au­
todistruggeva nell'angoscia del-
l'insignificante. A questo punto 
scrivere diventava per lui un 
problema di massima attenzio­
ne e rapidità estrema. E però, 
cosa vedeva mai Moravia in 
questi «lampi di realta»? DI cosa 
era fatta per lui la minima unità 
significativa, balenante dal buio 
della noia? 

Sono di nuovo questi appunti 
a chiarirlo in modo definitivo: 
essi infatti nominano immagini 
sensuose, menzionano fantasmi 
sensuali: il vizio erotico di un ta­
le, l'immagine di una donna tri­
plicata da una specchiera... 
sembrano banalità, ma non lo 
sono affatto: si tratta Invece di 
misteri: sul limite estremo fra 
l'essere e II nulla la realtà lam­
peggia e in quel lampo ciò che 
si scorge e una figura di donna, 
la quale dunque - ci dice Mora­
via - costituisce il più piccolo 
frammento significativo del co­
smo. Da questa minima figurina 
nasce tutta l'arte. Forse più di 
ogni altro scrittore - e non con 
narcisismo ma con grande ge­
nerosità, bisogna dire - Moravia 
ha illustralo davanti a tutti il pro­
prio lavoro di artista. Ma proprio 
illustrandolo fin nei minimi par­
ticolari Moravia ci fa capire che 
l'ispirazione, l'illuminazione ar­
tistica, quanto più la si chiari­
sce, tanto più sprofonda nel mi­
stero. 

Renzo Paris 
«Alberto Moravia». La Nuova Ita­
lia, pagg. 160, lire 120.000 

Un .sacerdote analizza quattro libri pubblicati quasi contemporaneamente che af­
frontano il tema universale del «ritorno» dello spirito religioso fra le masse uma­
ne in cerca di vie d'uscita dalla crisi della nostra epoca 

Un millennio di Dio? 
L a rivincita di Dio e la 

ricerca di un sociolo­
go francese, Gilles Ke­
pel, che si pone l'o-

^ ^ K biettlvo di studiare la 
rinascita religiosa co­

me reazione alla crisi della società 
contemporanea. È un best seller 
in Francia, dove e stato pubblicato 
nel febbraio di quest'anno e conta 
già una ventina di traduzioni. In 
Italia è pubblicato da Rizzoli. 

Kepcl, che si dichiara ateo, è 
studioso dell'Islamismo e insegna 
all'Istituto di studi politici di Parigi. 
Egli vede nel ritomo di Khomeini 
in Iran, nel 1979, e nell'assalto alla 
Grande Moschea della Mecca in 
Arabia Saudita, una decisa svolta 
storica: ta riaffermazione prepo­
tente dell'Islam, Ma insieme a 
questi avvenimenti egli colloca e 
analizza altri sommovimenti reli­
giosi. Nel 1977 il movimento sioni­
sta religioso riemerge da una lun­
ga stasi e favorisce in Israele la 
sconfitta del movimento di tradi­
zione laica e socialista espresso 
dai laburisti. L'anno dopo, nel 
1978. viene eletto il papa polacco, 
Karol Wojtyla, che 6 destinato a ri­
donare certezze integraliste agli 
orfani della Chiesa preconciliare, 
con una imponente e ambivalen­
te opera di restaurazione-moder­
nizzazione. 

La conclusione di Kepcl. richia­
mata efficacemente in una sua di­
chiarazione riportata su La Nazio­
ne, è inquietante: «A me interessa­
vano le «vittime» dello smarrimen­
to. E ho visto che la loro urgenza 6 
la ricerca di una nuova solidarietà 
collettiva, su basi religiose più che 
di spiritualità. Una solidarietà di 

L'alba del terzo millennio 
sembra annunciarsi con 1 
segni di una rinascita della 
religione. SI percepisce per 
ora solo un sottile tracciato; 
come una falce di Luna, 
Inarcuata quasi a rimpiangere 
Il Sole oramai Inabissato: il 
sole delle Identità ideologiche 
forti. Cosa ci riserva questa 
ambigua gestazione lunare, 
dopo II tramonto delle 
ideologie e la Une 
dell'ateismo di Stato? La 
domanda è pertinente perchè 
non c'è forse realtà più 
ambivalente della religione. 
Tutte le grandi religioni sono 
percorse da Inquietanti 
fremiti integralisti. E 
l'Integralismo religioso è un 
elemento d'identità collettiva 
fra I più distruttivi. Perchè 
consacra o giustifica la 
violenza con un fondamento 
radicale: la lotta metafisica fra 
U Bene assoluto e la radice del 
Male, cioè fra Dio e «11 
nemico», U demonio. Oggi le 
vie dell'Integralismo religioso 
seguono talvolta percorsi 
meno rozzi che nel passato. 
Quando si esclude la 
benedizione delle armi anzi si 
giunge perfino a condannarle 
con parole forti, al compie un 
grande passo in avanti. Ma 
l'Integralismo semina germi 
di violenza a un livello più 
profondo che non quello delle 
parole. Al tempo stesso, le 

Gentiloni: Cristo 
s'è fermato ad Auschwitz 

Lift interrogativo eluso 
" dal sociologo Kepel. 

è invece centrale in 
un altro libro che 

•"»•»«"•»•• sembra incontrare 
un notevole favore: 

La violenza nella religione di Fi­
lippo Gentiloni, edito non a ca­
so dal Gruppo Abele. 

Gentiloni non è un sociologo 
«distaccato» dagli avvenimenti 
che studia: egli è «partecipe» di 
quel movimento che tenta di 
sottrarre le religioni all'abbrac­
cio della violenza. È collabora­
tore della rivista ecumenica 
Confronti, giornalista de il ma­
nifesto, saggista apprezzato per 

la sua finezza. Il rapporto tra re­
ligione e violenza è strutturale, 
è costitutivo, è fondante? L'in­
terrogativo, consapevolmente 
radicale, posto da Gentiloni alla 
base della sua ricerca è ango­
scioso ma ineludibile in un'e­
poca in cui la violenza dispone 
di una tecnologia «onnipoten­
te». L'autore non dà risposte. 
L'intreccio religione-violenza 
resta problematico e percorre 
tutto il libro fino alla domanda 
finale che richiama una tesi di 
Adomo: «Si può ancora credere 
In un Dio che ha perso la faccia 
ad Auschwitz?». 

Kung: l'umanità 
un fine, mai un mezzo 

S u questa pista di spe­
ranza e impegno, in­
dicata da Gentiloni. si 
collocano altri due re-

„ _ „ centi volumi: Il libro di 
Hans Kong pubblicato 

da Rizzoli, intitolato Progetto per 
un 'etica mondiale', e il libro di Eu-
gen Drewermann dal titolo Parola 
che salva, parola che guarisce, 
pubblicato dalla Quenniana. 
KQng. teologo di fama mondiale, 
dopo la condanna da parte del 
Vaticano dirige l'Istituto per la ri­
cerca ecumenica all'Università di 
Tubinga. 

Il suo libro, sopra citato, parte 
da tre affermazioni piuttosto deci­
se: «Non c'C sopravvivenza senza 
un ethos mondiale. Non c'è pace 
mondiale senza pace religiosa co­
me non e'e pace religiosa senza 
dialogo religioso». 

È difficile dargli torto sul fronte 

della pace mondiale con questo 
evidente e inquietante coinvolgi­
mento delle religioni in tutte le 
guerre che si stanno combattendo 
in ogni angolo della Terra. 

Non altrettanto facile è accetta­
re l'idea di un ethos mondiale. Il 
pericolo è che l'umanità venga ri­
dotta a un grande unico ovile con 
una sola potenza dominatrice, un 
solo modello di sviluppo, un solo 
polo finanziario e infine anche un 
solo ctos cuna sola «agenzia» reli­
giosa che lo egemonizza. Ma 
KQng non intende questo, anzi 
sembra volere proprio l'opposto. 

Il suo sottile ragionamento si 
snoda fra i meandri della com­
plessità del post-moderno alla ri­
cerca di un percorso razionale e 
praticabile che consenta a tutti gli 
uomini, credenti e non credenti, 
di attingere con decisione alle sor-

Drewermann: la parola 
è forse la salvezza 

A nche il libro di Dre­
wermann, Parola che 
salva, parola die gua­
risce, entra nel vivo di 

a a . ^ K una tale problemati­
ca. Non passa dalla 

porta principale della razionalità 
teologica e filosofica, anzi in parte 
ne critica il metodo. Entra come 
dalla porta di servizio della psico­
logia del prodondo. E lo fa in mo­
do dirompente mostrando tutta la 
violenza Insita in una religione ba­
sata solo sulla mente e sulla co­
scienza, sulla verità da conoscere 
e da credere e sul peccato da evi­
tare o di cui ottenere 'I perdono. 

Eugen Drewermann, sacerdote 

cattolico, è psicoterapeuta ed era 
libero docente di storia delle reli­
gioni e dogmatica alla facoltà filo­
sofico-teologica di Padcrbon 
(Germania) finché il Vaticano, lo 
scorso mese, non lo ha sospeso. 
Un suo libro sul clero (Chierici: 
psicodramma di un ideale) ha 
scatenato la censura vaticana, 
perche mette allo scoperto le sot­
tili dinamiche con le quali vengo­
no formati i preti cattolici e de­
nuncia con indagini scientifiche le 
responsabilità che hanno tali di­
namiche nel costruire preti con 
personalità immatura, incapaci di 
riconoscere se stessi e ì propri 
sentimenti, incapaci di vivere al di 
fuori del ruolo che diviene l'alibi 
per fuggire dal proprio io, un io 

ENZO MAZZI 

medesime realtà religiose 
sono penetrate da processi di 
trasformazione dal basso di 
valenza opposta 
all'Integralismo. Gruppi di 
credenti, comunità di base, 
teologi, usano apparati 
simbolici, Ubri sacri, 
tradizioni, feste, liturgie per 
esprimere un bisogno e una 
volontà di giustizia, 
liberazione, semplicità, non­
violenza, non-potere. Incontro 
e integrazione fra religioni e 
culture. Senza contare U 
dilagare di una sorta di 
consumismo rituallstlco, 
messo In evidenza anche da 
un recente sondaggio 
dell'lspes commissionato 
dalle riviste cattoliche Jesus e 
Famiglia Cristiana: si 
battezzano I neonati, ci si 

avvale peri figli 
dell'Insegnamento della 
religione cattolica a scuola e 
ci si preoccupa che siano 
forniti di Prima Comunione e 
Cresima, al muniscono di 
benedizione I morti, ma Dio al 
cerca altrove. 
È forse per questo che si 
diffonde l'esigenza di 
attingere «senso 
dell'esistenza» attraverso la 
lettura di Ubri di analisi del 
fenomeno religioso, di 
divulgazione teologica o di 
spiritualità, scritti da autori 
non proprio «ortodossi», 
animati da grande libertà di 
ricerca, da profondo senso 
umanistico e da rigore 
Intellettuale. 
Ne voglio segnalare quattro 
fra i più apprezzati. 

JErJ£»\ 

L'interrogativo rimane con­
segnato all'impegno di tutti: 
proprio di «tutti» e non solo dei 
«credenti», perchè sul nesso re­
ligione-violenza si gioca la sorte 
dell'umanità, non soltanto la 
sorte delle religioni. 

Gentiloni offre alcune «piste 
di ricerca» con acutezza di ana-

genti della diversità di fede per re­
cuperare quanto può essere uni­
versalmente valido per l'uomo del 
terzo millennio. 

L'interdipendenza del «villaggio 
globale» C una grande sfida storica 
che non può essere vinta se non 
con un grande sforzo di unifica­
zione del «sapere orientatore» 
contenuto in tutte le esperienze 
culturali e religiose. 

«Quest'unico mondo - scrive 
KQng - ha bisogno di un unico 
ethos fondamentale; quest'unica 
società mondiale non ha certa­
mente bisogno di un'unica religio­
ne e di un'unica ideologia, ha pe-
rò bisogno di alcuni valori, norme, 
ideali e fini vincolanti e unifican­
ti... E la credibilità di tutte le reli­
gioni, anche di quelle minori, in 
futuro dipenderà dal fatto che es­
se sottolineino più ciò che le uni­
sce e meno ciò che le divide». Per­
chè credenti, gerarchie, teologi 
sanno fin troppo bene ciò che li 
contrappone e li divide rispetto al­
le altre religioni e culture e sono 
portati a ritenere che la loro verità, 

lisi, cosi a me sembra, con fi­
nezza di riflessione teologica, 
con profondità di esperienza 
spirituale. 

Una di tali «piste», che ricorre 
in altri libri dello stesso autore, 
fecondamente intrecciata con i 
percorsi culturali di una certa 
cultura ebraica rappresentata 

I TITOLI 

I libri citati nell'articolo di Enzo 
Mazzi sono: 

Gilles Kepel 
•La rivincita di Dio», traduzione di 
Carmela Torre, Rizzoli. Milano 
1991, pagg. 257, lire 32.000 

Filippo Gentiloni 
•La violenza della religione», 
Edizioni Gruppo Abele, Torino 
1991. pagg. 135. lire 18.000 

Hans Kung 
•Progetto per un'etica mondiale», 
traduzione di Giovanni Moretto, 
Rizzoli. Milano 1991, pagg. 200, 
lire 28.000 

Eugen Drewermann 
•Parola che salva, parola che 
guarisce», Editrice Quenniana, 
Brescia 1990, pagg. 400. lire 
32.000 

che spaventa e che viene esorciz­
zato attraverso il super-io della 
struttura gerarchica (cf. Agenzia 
Adista 70/91). 

Nel libro Parola che salva, paro­
la die guarisce, il quale ripropone 
conversazioni radiofoniche molto 
seguite in Germania, l'A. estende 
questi concelti in qualche modo a 
tutta la teologia: «...noi teologi, se 
impariamo solo con la testa, ucci­
diamo. I teologi... costringono i 
bambini di cinque o sei anni ad 
allenarsi nel linguaggio cristiano... 
Un piccolo cervello infantile deve 
cercare di capire perchè mai la se­
conda persona della Divinità tnna 
è morta in croce per redimerci dai 
peccati, affinché all'età di sette 
anni e mezzo possiamo diventare 
partecipi, nel sacramento della 
penitenza, alla redenzione dei 
peccati... È qualcosa di mostruo­
so..,». 

L'antidoto contro questa violen­

za è indicato da Drewermann nel­
la reinterpretazionc della Bibbia, 
del Vangelo e della Tradizione cri­
stiana alla luce di uno stretto rap­
porto fra psicologia del profondo 
ed esegesi, Ira psicoanalisi e teo­
logia morale. 

La -Parola che salva» toma ad 
essere, nelle sue esperienze come 
in quelle di molle comunità di ba­
se, anche -parola che guarisce»; 
guarisce dall'angoscia e dalle ma­
lattie che ne derivano, guarisce 
dai sensi di colpa invece di ali­
mentarli come fa molta teologia 
morale, aiuta a correggere l'appa­
rato del Super-Io infantile creando 
capacità di giudizio autonomo, in­
vece di consolidarlo come fanno, 
col loro calare dall'alto, catechi­
smi, omelie, documenti ecclesia­
stici, anche quelli che hanno il 
pregio di presentarsi come de­
nunzia di sapore profetico, libera 
dal gregariato, dall'apersonalità 

nuovo genere, che risponde alla 
frammentazione della società mo­
derna. Sono piccoli gruppi alla ri­
cerca di un'identità forte. Non s'i­
dentificano più nella società glo­
bale, hanno perso i punti di riferi­
mento, cercano altre certezze la 
religione, i micronazionalismi, 
l'etnicità. La società si trasforma in 
tante piccole comunità. Che in­
cludono ed escludono: ghetti che 
si combatteranno fra loro...». L'in­
tegralismo religioso genera mostri 
di violenza anche quando con le 
parole li esorcizza: l'analisi del so­
ciologo conferma quello che dice­
vamo all'inizio sulla base dell'e­
sperienza. Ma e possibile una reli­
gione senza assolutismi, esclusio­
ni, contrapposizioni, in conclusio­
ne senza violenza? 

Questo interrogativo Kepel non 
se lo pone. È il limite del suo stu­
dio. Ed è un limite grave perchè 
esamina solo una faccia dei pro­
cessi della trasformazione religio­
sa della società. 

Insieme all'emergere distruttivo 
dell'integralismo, esiste in ogni re­
ligione un movimento perfetta­
mente opposto. 

È un movimento caratterizzato 
ovunque da una assunzione pie­
na di aspetti includibili della mo­
dernità: la laicità e la secolarizza­
zione, il senso critico ed autocriti­
co, il bisogno costante di andare 
oltre tutte le conquiste e le siste­
matizzazioni per incontrare, sulla 
strada della ricerca, le miglion 
esperienze dell'umanità intera 
compresa la ricerca comunitaria 
di base, cioè i tentativi di comuni­
tà non istituzionalizzate in rappor­
to dialettico e quindi non gregario 
con le istituzioni. 

fra gli altri da Franz Rosenzweig 
e da Edmond Jabes, è l'espe­
rienza religiosa come «viaggio, 
esilio, abbandono di ogni pa­
tria». Tutte le religioni hanno al­
la loro origine una tale espe­
rienza di errabonda ricerca. So­
lo in un secondo tempo sono 
spuntati i germi della violenza: 
dogmi, gerarchie, infallibilità, 
perennità delle istituzioni, fissi­
tà degli apparati simbolici e ri­
tuali, rigidità delle discipline, 
ancoraggio dei ruoli al diritto 
divino, sacralità dei libri. Insom­
ma l'innesco del circuito per­
verso religione-violenza sembra 
non essere all'origine e quindi 
può essere spezzato anche og­
gi, come le esperienze profeti­
che di tutti i tempi hanno tenta­
to di fare. 

il loro Dio, il loro ethos, la loro ele­
zione, sia un fattore d'identità 
esclusivo e inconciliabile: se è ve­
ra la nostra religione, le altre sono 
false o al massimo vanno intese 
come approssimazioni alla no­
stra. Non conoscono invece altret­
tanto bene ciò che li unisce e so­
prattutto evitano di sapere che 
esaminando i fondamenti di tutte 
le religioni si ritrova una comune 
•regola aurea» di cui l'imperativo 
categorico di Kant potrebbe esse­
re una attuazione e secolarizza­
zione: «Agisci in modo che la mas­
sima della tua volontà possa vale­
re in ogni tempo come principio 
di una legislazione universale», 
oppure: «Agisci in modo da tratta­
re l'umanità, nella tua come nel­
l'altrui persona, sempre come fi­
ne, mai come semplice mezzo». 

Dunque le religioni, a condizio­
ne di una profonda autocritica e 
conversione istituzionale, potreb­
bero divenire o ritornare ad essere 
fonte di umanizzazione senza do­
ver rinunziare alla propria identi­
tà, anzi valorizzandola. Questo il 
programma di KQng. 

anonima e dalla ricerca latente e 
costante di un vero grande duce a 
immagine di quel dio che è stato 
costruito dalla teologia dogmati­
ca. 

Forse Kong avrebbe qualcosa 
da ridire: ma al fondo i due lin­
guaggi non divergono, piuttosto si 
integrano in una sintesi comune, 
bene espressa, ritengo, dalla con­
clusione del libro di ÒrcwermannÉ 

•Per ribadirlo ancora una volta: 
l'angoscia spinge con molta forza 
a... coslniire in certo qual modo 
ad ogni uomo un piccolo guscio, 
una gabbia per conigli, in cui pos­
sa vivere tranquillo e senza peri­
coli. Ma proprio questo la religio­
ne non può sostanzialmente esse­
re; essa dovrebbe vivere la fiducia 
che gli uomini, camminando su 
ponti fatti di nsposte simboliche, 
hanno il coraggio di vivere e di 
realizzarsi». 

Mazziniano 
sulla forca 

AUGUSTO FASOLA 

C
he Felice Orsini attentò senza suc­
cesso alla vit.i di Napoleone Ni celie 
fini ghigliottinato è largamente risa­
puto, ma che il tragico risultato del 

aBBBBBB̂aa. suo gesto sia stalo una dozzina di 
morti e lf>() feriti tra i popolani che 

attendevano la carrozza imperiale, e che, più in 
generale, la sua breve esistenza (1819-1858) 
sia stata un succedersi di avventure di ogni tipo, 
sono cose molto note U- racconta con dovi/.ia 
di particolari, ricchezza di documentazione, 
limpidezza di stile, il valoroso giornalista e scrit­
tore Giorgio Manzini, che propno con questo li­
bro «Avventure e morte di Felice Orsini» ha ter­
minato prematuramente l'estate scorsa la sua 
opera e la sua vita. 

Un'esistenza veramente intensa, quella del 
romagnolo: figlio di un carbonaro pentito e di 
ventato probabilmente conddente della polizia. 
visse fin da giovanissimo i (ermenli antipapalmi. 
avvicinandosi poi al movimento mazziniano e 
passando attraverso tutte le esperienze cospira­
tive e rivoluzionane, dalla stesura di proclami 
all'organizzazione di moti e guerriglie, dalla 
permanenza nelle fortezze di San U-o e Civita 
Castellana alla attiva presenza nella Repubblica 
Romana, dalla missione ad Ancona por ripnsti-
narvi l'ordine pubblico all'esilio di Nizza e Lon­
dra, alla carcerazione nelle pngioni austnache 
di Mantova, da cui riuscì clamorosamente a fug­
gire nella più classica delle evasioni, lino al tra­
gico epilogo parigino. 

Nel suo tortuoso cammino, egli visse in se tut­
ti i problemi di quel diflicile periodo in cui i 
combattenti per la Causa dell'unita d'Italia vide­
ro cadere le speranze rivoluzionarie del Qua­
rantotto, spenmenlarono l'inefficacia dei conati 
insurrezionali di Mazzini e subirono la sempre 
più consistente tentazione di affidare le fortune 
italiane a quelle della emergente Casa Savoia e 
di Cavour. 

Amante della giustizia e della libertà, rna per 
larga parte dipendente dal punto di vista econo­
mico dalla generosità dello zio paterno, perbe­
nista e papalino; predicatore della fratellanza 
umana ma personalmente attratto dall'arte mili­
tare; mazziniano di cieca fede ma poi orientato 
verso l'individualismo; pieno di slanci e di spiri­
to di sacrificio ma psicologicamente instabile e 
vanitoso: di luci ed ombre del personaggio, sia 
nella vita pubblica sia in quella privata. Manzini 
ha fornito in questo libro una testimonianza, mi­
nuziosa ma problematica, senza mai forzare in­
terpretazioni definitive. 

Troppo complesso per essere facilmente giu­
dicalo con oggettività, e non certamente accet­
tabile nella sua totalità. Felice Orsini fu però un 
uomo che incarnò le difficoltà dell'arduo pro­
cesso unitario italiano, e che, nel bene e nel ma­
le, si gettò tutto intero nella mischia, pagando di 
persona ogni debito contratto col destino. 

Giorgio Manzini 
•Avventure e morte di Felice Orsini», Camurua, 
pagg. 2 M, lire 25.000 . . . 

Giorni presenti 
tra la Bibbia 

MARIO «ANTAQOSTINI 

E noto che la Bibbia è il libro più im­
portante di tutti. Almeno in parte 
nota dovrebbe essere la innumere­
vole quantità di modelli, archetipi, 

^mmmmmm topo; che essa, da sempre, ha forni­
to alla letteratura (e non solo alla 

letteratura). In questo quadro, non stupisce che 
uno scrittore come Erri De Luca (Napoli, 1950: 
con possibili anche se non provati ascendenti 
ebrei, come afferma.) abbia «subito» la Scrittu­
ra al punto da tradurre la Bibbia e di disporre 
quindi di una documentazione più aderente al 
testo di quanto non sia la versione per noi cor­
rente, la cosiddetta Vulgata. Non pago di tutto 
ciò, De Luca propone ora una sene di (chia­
miamole cosi) «variazioni-commcnti» di passi 
biblici: il suo ultimo libro Una nuvola per tappe­
to. Il suo precedente testo d'esordio /Von ora, 
non qui esibiva uno scrittore tesissimo, sicura­
mente tormentato, dotato di attenzione spa­
smodica nel riportare ad una sorta di «minimo 
verbale» l'infinita serie delle fulminee, intensissi­
me allucinazioni che lo accompagnavano e lo 
accompagnano. Scrittore, dunque, in possesso 
della insolita capacità di rendere «visione» l'e­
vento materiale, corrivo. Scnttore capace di stu­
pirsi dinanzi alla «povertà» delle cose. Ora. c'è 
sicuramente in De Luca una «inquietudine" che 
lo porta a sperimentare sempre di nuovo modu­
li e registri. E il commento della Scrittura è un 
vero e proprio genere lelterano. Ma in Una nu­
vola per tappeto si assiste al tentativo di coniu­
gare l'assoluto della tradizione con la banalità e 
la modestia del cosiddetto quotidiano. I com­
menti sui passi biblici cercano, in altre parole, di 
fare quello che forse era normale per i rabbini di 
una volta: leggere l'evento presente alla luce dei 
grandi modelli, guardare la storia come ripresa 
e ritomo della stona sacra, archetipa. Insenre, 
insomma, ogni accadere in un quadro di rifen-
mento onnicomprensivo, La cosa più interes­
sante e sorprendente sta nel fatto che questo 
tentativo, in alcune parti del libro, sembra riusci­
re perche De Luca è effettivamente in grado di 
guardare l'evento presente secondo l'evento ar­
chetipo: si leggano le pagine attorno alla costru­
zione della torre di Babele, la descrizione di 
quei muraton nvolti al cielo. Pagine che rinvia­
no dichiaratamente all'esperienza quotidiana 
dell'autore (il quale, sia detto tra parentesi, ha 
svolto propno la professione del muratore.. ). 
Allorché De Luca possiede e sa mantenere que­
sto «sguardo» che mette insieme mito biblico e 
presente, ci consegna Irammenti in cui traspare 
un assolutamente insolito istinto a illuminare la 
realtà d'una luce rara, inquietante. Luce che 
sembra traballare quando, invece, viene a cade­
re proprio questa congiunzione tra quotidianità 
e modello, quando nel commento alla scrittura 
si legge la consapevolezza che il tempo di una 
possibile visionarietà è tramontato, a De Luca 
resta la nostalgia, Ma l'autore non è un «uomo di 
fede» capace di trasformare questa nostalgia in 
attesa messianica, ed è tanto onesto da non fin­
gersi mistico. 

Erri De Luca 
•Una nuvola per tappeto». Feltrinelli, pagg. 116. 
lire 18.000. 


